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MONSIGNOR 
LI VER ANI 

Giovedì 1b seutmbie i949 

Un caso, clic dirò appresso, mi 
ha portato u fare, un pò più da 
vicino, lu conoscenza di un perso­
naggio, che in anni giovanili uve-
vo incontrato come erudito di an­
tichità pulcocristianc e longobarde, 
e che non mi sembra privo di in­
teresse per gli studiosi del Risor­
gimento, dai quali non si trovo 
solitamente ricordato. 

E' questi Monsignor Francesco 
Liveruni. Prelato domestico di S.S. 
e Protonotano Apostolico parteci­
pante, nato a Custelbolognesi? nel 
1823 e morto a Cortona nel 1894. 
Mi e capitato in mano un suo vo­
lumetto. stampato dal Le Monnier 
nel 1862 e intitolato e La Dottrina 
cattolica e la Itinohr/ione Italica » 
nel quale il Monsignore cere.» di 
dimostrare che la sua convinzione 
contraria ni potere tempora!'-' dei 
papi, può sostenersi non solo con 
considern7Ìoni politiche e storiche. 
ma anche con l'autorità dei più 
venerati Padri e Scrittori Eccle­
siastici. 

Per questo luto il Liverani an­
drebbe posto accanto al padre 
Curci, che solitamente passa per 
un isolato nella storia del Risor­
gimento italiano- Ma poiché io non 

' ho alcuna competenza in mate­
ria, luccio a chi se ne intende di 
precisare la posizione storica 
dottrinale di Mons. Liverani, e mi 
Interesso soltanto alla sua figura 
di uomo. La quale doveva essere 
di quella schiettezza e di quella 
sincerità, che di rado conducono 
il protagonista a buon fine. 

Scrive, per esempio, una lette­
rina di Capo d'Anno al Santo Pa­
dre: e Comechè io mi senta sca­
duto dalla grazia di Vostra San­
tità, non mi reputo per questo di­
spensato dai consueti offici di de­
vozione verso un tanto Padre e 
Signore; e a compierli mi rinco­
ra, non solo l'esser io nn dei sette 
prelati e protonotari dell'Apostoli­
ca Sede, mn la persuasione, che 
non sieno sempre i peggiori quelli 
che perdono la Vostra grazia, co­
me non sono i migliori quelli che 
la conservano. . . >. E seguita, esor­
tando il S. P. a riconciliarsi con 
tutti i suoi figlioli: anche con quel­
li, eretici, che volevano l'unità di 
tutta l'Italia. 

Altrove si presenta in questo 
modo: e Non sono stato mai libe­
rale, quando a Roma prelati e car­
dinali o lo erano o se ne davano 
l'aria nel 1848: né sarò reaziona­
rio e arruolatore di briganti e isti­
gatore di guerra civile, ora che i 
miei colleghi si sono gettati dirot­
tamente a questo indegno officio». 
(Reazionari arruolatori di brigan­
ti: ne abbiamo sentito parlare an­
che noi, di cose simili). Questo pre­
lato domestico, bisogna convenire 
che aveva una ben singolare opi­
nione (starei per dire « Alfieriana », 
ricordando certo epigramma del­
l'astigiano) della Corte Cardinali-
eia. Il capitolo primo del suo li­
bretto comincia così: « Nelle gran­
di controversie e tempeste politi­
che, raro avvenne che lo scritto 
di un cardinale portasse luce o 
bonaccia. Sembra quasi una ub­
bia o un sinistro augurio che in­
festa la porpora e il cappello, che 
In alcuna vicenda politica chi lo 
porta non sappia aprir bocca sen­
ta farsi compatire >. E finisce per 
chiedersi, se i Gesuiti, che coman­
davano. allora, in Vaticano, vo­
gliano mettere all'indice o potare 
a lor uso la Somma di San Tom­
maso. dalla quale egli ricarn quan 
tifa di argomenti a favore della li­
bertà e del diritto del popolo a 
darsi il governo che vuole, distin­
guendo l'istanza religiosa da quel­
la politica. 

Con i gesuiti proprio non va di 
accordo. E tra i rimproveri che 
loro fa, c'è anche quello < di aver 
snidato a fianco del pontefice il 

' furibondo corifeo dei legittimisti 
belgi, Mons. De Merode, trasfor­
mandolo da luogotenente dell'eser­
cito d'Affrica in prete e cameriere 
segreto ». E dedica ad essi tutto il 
capitolo XIV. dove «si tien dietro 
alle tracce degli intrighi dei ge­
suiti per aver nuovi dogmi, eoe- »; 
argomento che mi pare possa «ve­
re ancora qualche interesse. 

In una lettera, poi. al Card. De 
Silvestri, è riportato un aneddoto. 
dal quale la penna di un Mn ti­
pa ssant avrebbe saputo ricavare 
una novella. E' la storia del fale-
(rname Gicqnel. • 

Il vescovo di Poitiers raccoglie 
cella chiesa di Santa Radcgonda i 
fedeli di quella città per celebra­
re le esequie di un giovane soldato 
caduto in difesa dello «tato ponti­
ficio, non si sa bene se a Ponte-
corvo, a Tivoli o a Castelfìdardo. 
Dopo l'esequie, il vescovo pronun­
cia un discorso commovente. Esal­
ta il falegname Gicquel. il figlio 
di Gommcncch. questo umile po­
polano bretone, che era partito vo­
lontario e aveva chiesto al suo *c 

• «covo la benedizione, impaziente 
dì essere arruolato nella milizia 
cristiana. E otto giorni dopo è di 
fronte al nemico e, ferito, in punto 
di morte, scrive a un amico una 
lettera, che il Vescovo legge. La 
lettera termina: «son felice e con­
tento di a^cr sparso il mìo san­
gue per la Religione. Affido mo­
rendo la nostra causa nelle mani 
del Sicnorc ». La nostra cau­
ta. esclama il • vescovo: come 
è bello, come è grande, come è ve­
ro: la causa del papato è la sua. 
dell'umile falegname, è la caos* di 
tutti i fedeli, e la causa del mondo 
intero! >. E la longa e commovente 
allocuzione termina con la propo­
sta di ericere «n modesto monu­
mento all'eroe Gicquel, là, sul 
pendio della collina di Tivoli. 

Ma non andremo a cercarvelo. 
Il monumento non fu eretto e non 
• l fu mai intenzione di erigerlo. 
Perchè il defunto campione della 

fede godeva in quel momento di 
perfetta salute, per quanto di al­
cune incomodità. Era in prigione, 
e di lì a poco compariva dinanzi 
al tribunale criminale di un pae­
sello di Francia quale truffatore e 
vagabondo- Aveva cominciato con 
lo spacciarsi per protestante per 
vivere alle spalle di chi voleva 
convertirlo; si era fatto beneficare 
come convertito; arruolatosi, seb­
bene il suo curato gli rifiutasse il 
certificato di buona condotta, gli 
furon prodigate attenzioni e com­
mendatizie; il vicario diocesano lo 
ucconipngnò alla stuzione. Arriva­
to a Roniu. ben presto fu cacciato 
dall'esercito, convinto di vagabon­
daggio, di mendicità, di truffe e di 
mariolerie. «Tutto il paese», con­
clude Mons Liverani. rese testi-
moniniiza che egli era briaco mor­
to ogni domenica e lunedì, che 
frequentava postriboli e sj ab­
bandonava a tutti gli stravizi ». E 
in questo processo venne in luce 
altresì, che in varie città di Fran­
cia « ebbero funerali e funebri elo­
gi altri assai, innalzati con pom­
pose declamazioni alla gloria di 
eroi e di martiri, quando essi ri­
devano alle spalle dei gonzi e dei 
semplici sovvenitori dell'obolo di 
san Pietro ». 

Questo incomodo Monsignor Li­
verani io, di vista, lo conoscevo 
da un pezzo. 

In un album di fotografie rac­
colte da un mio bisnonno, su due 
pagine vicine, avevo sempre ve­
duto due fotografie: l'una, dell'A-
linuri di Firenze, di un prelato 
dall'aria severa, un pò testarda e 
paesana: e dietro ad essa era scrit­
to il nome del Liverani. L'altra, di 
un fotografo di Parigi, mostrava 
nn^ prelato di tutt'altra tempra: 
un'aria mondana e un sorriso tra 
ironico e compiaciuto ne affinava­
no i tratti aguzzi e, sia detto con 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
BARI, 14. — Girando per le stra­

de si incontrano ogni giorno le bu­
gie elettorali del iS aprile, e anche 
1 non pensarci, gli abitanti ci aspet­
tano per indicarcele, come se fossero 
lì ad aspettare. ' 

Dappertutto è la medesima cosa. 
Fognature tappate, grotte, rovine, 
tutto al medesimo posto. E gli uo­
mini, che ora ci fanno da « cicero­
ne », dicono che serviranno per la 
prossima campagna elettorale. 

Forse sarà stato per questo. Fatto 
sta che ad un certo punto il signor 
Questore di Bari cominciò a dire che 
le proiezioni cinematografiche de 
« l'Unita » lui non le poteva permet­
tere perchè non erano competenza 
sua, ma del Prefetto. Il Prefetto dis­
se che non ci poteva far niente per-

VENEZIA — Al Congresso dei poeti e critici riuniti nel PEN Club, recentemente inauguratosi, non è chi la competenza era del Consi-
mancata una forte rappresentanza delle arti figurative e particolarmente dei suol più giovani esponenti, glio dei Ministri, e siccome il Con­

ficco un agguerrito trio di pittori da sinistra a destra: Santomaso, Vedova, Pizzimato e signora siglio dei Ministri a Bari non c'era, 
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LETTERA DI VELIO SPANO DALL'UNIONE SOVIETICA 

IL GIRO DEL MEZZOGIORNO ALL'INSEGNA DE " l'UNITA »» 

Il signor Prefetto telefonò a Roma 
Proibito il cinema per i rogassi pugliesi - A Carato, Huvo9 lerlìzzi, 
Giovinaxsol Bitonto - La bandiera ' aspetta sulla strada maestra 

Ho visto a Mosca 
un popolo sicuro di sé 

Acqua e alloggi : un utile confronto che interessa i cittadini romani 
MOSCA, settembre 

Il compagno Nenni, che è itala 
A± • • • t-,. 9°* <* Mosca con Montesi, Sereni e 

rispetto, volpini. Dietro a questa I Guttuso per il Congresso dei Par fotografia il bisnonno aveva scrit­
to questa epigrafe: < De Merode. 
Non trovando credito per le tue 
scellcragpini nel secolo, cuopristi 
la tua vergogna con la tonaca del 
prete, che più infame ti fece ». 
Bisogna riconoscere che i liberali 
di allora non usavano mezzi ter­
mini, e che, a esser giusti, si me­
ritavano quelle scomuniche, che 
allora erano dirette a loro, e che 
poi hanno mutato indirizzo (o, per 
essere più esatti, che vengono sem­
pre mandate allo stesso indirizzo. 
ma i liberali, a quell'indirizzo, non 
ci stanno più di casa). 

Recentemente, Vittorio Gonesto 
aveva appunto ricordato il De Me­
rode ministro delja guerra di Pio 
IX, in una sua briosa rievocazione 
su * Papalini e liberali dopo il 7 0 » 
sulle pagine di tin settimanale li-
l>erale. Ma non so per quale stra­
na combinazione, volendo pubbli. 
care una fotografia del De Merode, 
gli era accaduto invece di darne 
una di Monsignor Liverani. E non 
è da dire, come abbiamo visto, che 
un monsignore ne valga nn altro. 
Sarebbe come se uno oggi scam­
biasse una fotografia del ministro 
Sceiba con una dell'on. Pajetta. 

E* stata questa svista (invano se­
gnalata al direttore di quel perio­
dico) che mi ha dato Io spunto 
per conoscere un po' meglio Mon­
signor Liverani. Insieme a me, for­
se qualche lettore sarà grato di 
ciò a Vittorio Gorresio, al quale 
va. In questa occasione, di diritto 
l'appellativo che egli usa per noi, 
dì e carissimo nemico >. 

tigiani della Pace dell'Unione So­
vietica. mi raccontava di aver vitto 
una mattina per la strada una fila 
di gente che faceva la coda. Uomi­
ni, donne e ragazzi che comprava­
no i giornali. La « Frauda » tira 
milicnt di copie, le « Isvestia » qua-
ti altrettanto; tirature impressio-
nanti hanno gli altri quotidiani di 
Mosca, di Leningrado, delle altre 
grandi città, ma non battano e si 
penta infatti di elevarle. Intanto la 
gente fa la coda per comprare il 
giornale. 

Ho scelto questa, fra le prime im­
pressioni, perché mi pare caratte­
ristica e ittruttiva per molta gente 
del nostro paese che la nottra an­
tica tradizione culturale non è riu­
scita a preservar* dalla tabe del 
provincialismo credulone sulla qua­
le ha fatto e fa leva la propaganda 
antitovietica. Ma ognuna delle pri­
me impressioni sulla vita sovietica, 
sulla vita quotidiana e ruoli atteg-

Leffgete in 3* pagina, 
nei prossimi giorni: 

« A COLLOQUIO 
CON BLACKETT» 

di A. BOCCACCINI 

«FRANCOIS 
MAURIAC » 

di LUIGI CAVALLO 

giumenti della popolazione, concor­
re a far giustizia dei vecchi « si 
dice » artificialmente alimentati dal­
la propagano^ imperialistica e a 
radicare la convinzione che quel 
carattere di stranezza con il quale 
la vita sovietica si presenta di pri­
mo acchito a chi viene dal mondo 
capitalistico è determinato essen-
zialmente dal fatto che qui c'è dav­
vero qualcota di diverto e dt nuovo. 

Da noi (per esempio a Carbonio) 
abbiamo dovuto organizzare la let­
tura collettiva de • l'Unità • perchè 
i minatori non hanno spesso quin­
dici lire per comprare il giornale; 
qui si può entrare alle undici di 
sera in un negozio alimentare 
grande quanto un teatro e solenne 
quanto una chieta e veder la gente 
che entra ed esce rapidamente do­
po aver comprato verdura, frutta, 
carne, pesce, vino e poi si vedono 
la mattina trenta persone che »! 
trovano davanti a un chiosco ed 
organizzano spontaneamente la fila 
per comprare rapidamente il gior 
naie. Intanto, in Italia continua ad 
esserci della gente la quale non ha 
mai letto né un libro né un gior­
nale e tuttavia si dà delle arie'di 
superiorità e crede, magari in buo­
na fede, che gli uomini sovietici 
non conoscono l'uso dell'orologio. 

I l s o l d a t o u z b e c o 

£ intanto, la stampa gialla italiana 
pud montare in Italia delle campa­
gne sul « razzismo » o sulla « xeno­
fobia » del popolo sovietico: i pr» 
mi contatti umani in questo paese, 
privi di espansività meridionale, se 
« vuole, ma improntati alla pii 
grande gentilezza e comprention' 
verso lo straniero che non sa hi 
lingua, fanno immediatamente giu­
stizia di quelle sciocche invenzioni 

Ma bisogna esser giusti con gli 
avversari, diceva Gramsci: poche 
ore vissute a Mosca fanno perfet­
tamente comprendere, a chi sappia 

A PROPOSITO DEL CONGRESSO DEL PEN CLUB 
* 

Una lettera di Debenedetti 
Caro Ingrao. ' 

nella terza pagina delTTJnltà di 
ieri leggo la cronaca sul congresso 
Veneziano • del e pen Club », dove 
st riferisce sul mio intervento du­
rante la prima giornata dei larari 
effettivi. Poiché quello tnlervenfo 
ha determinato parecchie reazioni e 
discussioni (che tutt'on continua­
no) tra gli scrittori riuniti a Ve­
nezia, ritengo doveroso comunicarti 
il riassunto della mia relazione. 
quale è stato distribuito yer como­
dità dei congressisti sopralutto 
stranieri: 

* Sotto forma di - « autobiografia 
di una generazione • 11 relatore) 
descrive la sorte, fortunata Insieme 
o drammatica, della odierna erUl-

, italiana, cresciuta all'ombra di un 
grande critico • teorico dell'estetica 
come Benedetto Croce. 

Due strade erano aperta in una 
tale situazione: o accettar» Il desti­
no dei famuli, cioè di quelli che 
praticavano con ortodossia I dettami 
crociani, oppure tentare di arricchi­
re l'orizzonte di Croce con 1 dati e 
le esperienze nuove, manifestate 
tanto dalla letteratura quanto dal­
la società in crisi. 

ti relatore fa la storia di questi 
tentativi di arricchimento del Croce. 
o di evasione dal Croce, l a genera­
zione. di cui egli riassume l'auto­
biografia. cercò dapprima, e con 
grandi conflitti, di conquistarsi un 
nuovo orizzonte, forzando quelle 
aperture, che U Croce sembrava 
aver lasciate intentate nella sua 
estetica. Si provò con motivi log! 
ci. con motivi religiosi, ai pro­
vò perfino col cercare una più fe­
conda gerarchia delle arti, domina­
ta — per esemplo — dalla musica. 
Si dovette tuttavia constatare che 
tutte quelle vie erano state bloc­
cate in anticipo dal Croce, il quale 
aveva dedotto la sua estetica nell'or­
ganicità di un sistema filosofico 
estremamente euritmico e — come 
dice lo stesso Croce — circolare, n 
circolo'non ammette, uscite. 

A questo punto. Il relatore è 
costretto - a constatare eoe la sua 
generazione era ancora tutta domi­
nata dalla mentalità Crociana, • che 
1A speranza di superare 11 Croce mi­
rava a far tacere imo scrupolo, ma 
nello stesso tempo a lasciare indi­
sturbato un certo quietismo, tn fon 
do. l'estetica osi Croce si dimostra­

va ancora utile, e sopratutto como­
da, per esercitare la professione di 
critici. Quella generazione voleva sod­
disfare la propria sete di novità, 1 
propri impulsi « rivoluzionari » (nel 
campo delia critica) con una spe­
cie di riformismo, che è sempre la 
maschera del conservatorismo. Il 
grande lapsus di quella generazione 
fu di non poter adoperare la pa­
rola rottura: né la parola, né la 
cosa. 
- L'Estetica del Croce, e la «filoso­
fia dello spirito » di cui essa fa par­
te. vengono qui esaminate dal pun­
to di vista generale dell'epoca, e 
della cultura, che 11 Croce stesso 
esprime nella sua opera. Egli si svi­
luppò nel tempo In cui I microbi 
erano di moda — nota 11 relatore 
con un epigramma. X tutta la fi­
losofia del Croce e asettica e disin­
fettante. Uno degli aggettivi pre­
diletti dal Croce è l'aggettivo «Igie­
nico». 

FerchA tutta questa purezza e 
Oismfezlone? Perchè tanta, pruderie 
psicologica e mentale? Il Croce, in 
un certo modo, rinnova uno stato 
d'animo analogo a quello dell'età 
vittoriana. Egli appartiene a un 
periodo di civiltà, nella quale ci si 
accorse che anima, corpo, natura 
erano shocking, e che viceversa. 
parlando dello Spirito, , riportando 
tutto alla spiritualità, si taceva» 
sempre beila figura. Questa fuga 
dallo shoclrtnp sarebbe riuscita a 
chiunque altro timida e melensa, n 
Croce è un uomo di genio: e seppe 
Impersonarla con autorità e con 
grande fascino. 

Non potendo riprodurre in par­
ticolare tutte le sue ossei tastoni. 11 
relatore vuole armeno — In questo 
breve riassunto — esporre le con­
clusioni a cui giunge. 

Tra tutti 1 tentativi compiuti dal­
la sua generazione per « superare » 
Il croce, uno era stato diligente­
mente. e quasi superstiziosamente 
escluso; quello di prendere come In­
dicazione I nuovi orientamenti del­
la scienf*. ti Croce aveva sempre 
Insegnato che la scienza è un mezzo 
pratico per utilizzare la realtà, ma 
non conduce alla conoscenza della 
realtà. Oggi è facile riconoscere che 
la filosofia del Croce • quella scien-

supposto che le forze operanti nel 
mondo sono fra loro dis t inte-e 
disgiunte. Isv- filosofia^ del 'Croce e 
la scienza ' contemporanea al Cro­
ce — nota 11 relatore — sono razio­
nalizzazioni di un medesimo sostra­
to sociale, che ha bisogno appunto 
di quella distruzione e separazione 
di forze. Di un sostrato sociale, che 
non deve prendere coscienza di se 
medesimo, cioè delle strutture, per­
chè in tal caso dovrebbe mutare le 
proprie ideologie: cioè la niosofla 
e la scienza. 

Ma la scienza attuale è del tutto 
mutata. Il suo obiettivo è proprio di 
indagare le strutture. Contempora­
neamente nella società, sta produ-
cer.dosl una crisi: cioè un cambia­
mento profondo, accompagnato dal 
sentimento di una discontinuità e 
di un salto. GII uomini d'oggi — s 
differenza dagli uomini di altre epo­
che di crisi — sono impazienti che 
il • nuovo orizzonte, rivelato dalla 
scienza, diventi anche l'orizzonte 
della vita quotidiana. Sono uomini 
ansiosi di conoscere la nuova fi­
gura del loro destino. 

Tutto questo non può a meno di 
riflettersi anche sulla critica d'arte. 
L'arte infatti è rivelazione di de­
stino. Lo rivela sotto la forma di 
oracolo luminoso s suggestivo. Il 
critico deve Interpretare questo ora­
colo. in relazione coi bisogni della 
società contemporanea. Deve anche 
lui indagare le strutture, perchè at­
traverso le strutture si prende co­
scienza del destino. 

«Orfeo — conchiude la relazione 
— non riporta nel mondo la viva Eu­
ridice. riporta vivo Invece 11 rac­
conto di come l'ha perduta, e la 
bellezza del proprio pianto. TI cri­
tico rifa il cammino di Orfeo, gui­
dato da quel racconto e da quel 
pianto, e riconduce viva Euridice 
per alutare se stesso e gli uomini a 
capire perchè sempre si rinnovino 
quella perdita, quel racconto, quel 
pianto. La storia di Orfeo è una sto­
ria individuale eterna: e 11 critico 
dice perchè sia una storia eterna di 
tutti e perchè il poeta sia uno dei 
pio eminenti cittadini della repub­
blica degli uomini ». 

TI ringrazio, caro ingrao. se co­
municherai questa relation'; al let­
tori dell'Unità, e fraternamente ti che 11 Croce rifiutava sono stra 

riamente parallele. L'una e l'altra ' saluto. 
hanno bisogno di partire dal pre- . GIACOMO DEBENEDETTI 

vettere, come ci siano qui delle 
cose che i giornalisti borghesi non 
possono effettivamente capire. Un 
soldato uzbeco che siede la sera su 
una delle spallette antistanti alte 
mura del Cremlino e converta te­
neramente, affettuoso e composto, 
con una ragazza moscovita, posso­
no dare chissà mai quale impres­
sione di rilassatezza al cosidetto 
occidentale imbevuto di pregiudizi 
razziali. Per converso, la calma 
conversazione che si svolge tra 
l'autista in contravvenzione e il 
miltzioniere che lo ha fermato pos­
sono giustificare l'impressione di 
una rigida disciplina imposta. 

In realtà c'è qui un popolo che 
in poco più. di trent'anni si è pro­
fondamente fuso nei suoi disparati 
elementi nazionali; in realtà c'è qui 
un paese nel quale le barriere tra 
lo Stato ed il popolo sono state 
distrutte. L'uzbeco e la moscovita 
conversano come eguali perchè so­
no e si sentono eguali; l'autista 
accetto disciplinatamente ti rimpro­
vero del milizioniere e non impre­
ca e non tempesta come farebbe 
qualsiasi autista in Italia, perchè il 
rappresentante dello Stato ha ces 
sato di essere il suo naturale ne 
mico ed il milizioniere a è anche il 
« suo » mili2iont'ere. Il giornalista 
cosiddetto « occidentale » non rie 
sce naturalmente a comprendere 
queste cose coti semplici. 

A questo punto mi sembra di 
riudire le parole di una nostra est 
mia artista, la violinista Lidia 
D'albore, che mi diceva l'altro gtor 
no a Innsbruck: « Già, per voi co­
munisti, tutto quello che avviene 
in Unione Sovietica è tutto bene » 
E mi viene da rispondere, confer­
mando, quel che io le risposi: 
« No, signora, et sono probabilmen­
te molte cose particolari che non 
vanno bene, tanto è vero che in 
nessun paese del mondo ed in nes 
runa epoca la critica e l'autocritica 
hanno mai avuto un tale valore 
costruttivo. Ma la differenza, sotto 
l'aspetto dell'organizzazione, tra i 
paesi capitalistici e l'Unione So­
vietica Ì proprio questa: che nei 
paesi capitalistici ci sono molte co­
se particolari che vanno benissimo. 
mentre le cose essenziali vanno as­
sai male; nell'Unione Sovietica ci 
possono essere cose particolari che 
vanno male, ma le cose essenziali 
vanno benissimo ». 

Case e strade 
Ecco, per esempio, alcuni dei pro­

blemi dell'urbanesimo che saltano 
agli occhi in questa immensa città 
che in trenta anni ha visto enor­
memente aumentata la sua popola­
zione: case, acqua, sistemazione 
stradale. Il giornalista giallo in ve­
na di antisovietismo potrà ironiz­
zare sul fatto che mentre in ooni 
angolo di strada ci sono delle cas­
sette per . le immondezze, molta 
gente butta ancora l mozziconi di 
sigaretta per terra, o potrà trovar* 
eccessive le norme che regolano la 
circolazione nelle vie del centro. 
Ma nessuno potrà negare che i pro­
blemi centrali sono stati risolti: sta 
di fatto che l'acqua corrente, buo­
na ed abbondante, si trova oggi in 
tutte le case, il che potrà interes­
sare particolarmente i romani, i 
Quali erano nel mondo poche de­
cine d'anni or sono « cittadini più 
ricchi d'acqua e sono oggi peren­
nemente assetati; sta di fatto che 
il problema degli alloggi è stato 
oggi in grandissima parte risolto e 
quasi tutti l moscoviti hanno il loro 
alloggio in grandi « comode costru­
zioni moderne tirate tu rapidamen­
te in una regione nella quale per 
secoli si i costruito in legno e nella 
quale ancora oggi i materiali di 
costruzione debbono essere tre spor­
tati da regioni lontane; sta di fatto 
che la sistemazione stradale è per­
fetta e la manutenzione eccellente. 

Nel paese del socialismo, in tutti 
gli aspetti delta cita, l'essenziale 
funziona sempre. E funziona con 
un ritmo che impegna tutti e tutti 
trascina. A veder lavorare la gente 
per Te strade, con entusiasmo, con 
serietà, con una alacrità che non 
ha niente di nervoso, si comprende 
come il Paese vada avanti e si è 
sicuri che continuerà ad andare 
avanti. Questo t è un Paese che ha 
una coscienza collettiva; basta aprir 
oli occhi sulla strada per accorger­
tene. Sulla Piazza del Maneggio 
oruppl di operai lavorano, tn timo­
nieri regolano la circolazione ad 
ogni incrocio, donne m ragazzi pas­
teggiano recandosi verso il vicino 

parco del Cremlino, altri si reca­
no ai loro affari, altri ancora in 
una lunghissima fila che si snoda 
per più centinaia di metri dalla 
porta de] Mausoleo oltre il Museo 
storico e lungo il viale laterale al 
Cremlino si raccolgono in attesa di 
visitare la salma di Lenin. 

Chi lavora, lavora, chi passeggia, 
passeggia. Ognuno si occupa dei 
fatti suoi, ognuno ha la sua meta, 
ognuno la sua libertà, ma ognuno 
sta nello stesso quadro, ognuno ha 
il suo posto. Non ci sono bighello­
ni, non c'è la classica figura del 
« badaud • che si trova nelle altre 
città e che la letteratura classica 
ruma ci mostra cosi frequenti nella 
vecchia Mosca tsarista. In questo 
Paese non possono attecchire feno­
meni di /olita collettiva. In questo 
Paese non entrerà la • guerra dei 
nervi», in questo Paese l'imperia­
lismo non Tiuscirà a far penetrare 
nessuna psicosi di guerra. 
Questo è veramente un Paese pa­
cifico giacché la guerra non entra 
nei calcoli della vita individuale. 
Ma è anche un Paese forte ed il 
suo popolo è calmo e sicuro. Per 
questo l'Unione Sovietica non è 
soltanto un Paese pacifico, è per 
dt più, e veramente, il principale 
baluardo della pace. 

VELIO SPANO 

nino andò alla competenza del dott. 
Carbone, un uomo piccolo e grasso, 
che sta a sedere in una poltrona del­
la Prefettura e che- dice ad ojjni mo­
mento: € Io vi voglio aiutare. I vo­
stri desideri sono più che legittimi, 
ma non è colpa mia. Noi dobbiamo 
ubbidire. Ho telefonato adesso a Ro­
ma, ho parlato col sig. Di Tommaso 
e lui ha detto di no. Riproveremo a 
telefonare ». 

Nel pomeriggio invece venne fuori 
anche il questore col dire che ci vo­
leva il permesso del Consiglio dei 
Ministri, anche per far circolare l'au­
tomobile de «. l'Unità » e che lui or­
mai non poteva disporre diversa­
mente, perchè la pratica era passata 
al governo. 

In questa maniera passarono 3 
giorni e poi, a furia di commissioni 
e di telegonatc, l'automobile de « l'U­
nità » si rimise a camminare e si ar­
rivò a Corate II sig. Questore, il 
sig. Prefetto ed il Consiglio dei Mi­
nistri non hanno certamente sentito 
gli accidenti che partivano da Co-
rato e le frasi dette da migliaia di 
persone: « Ma come, ad Andna si 
e quj no. L'avete fatto a Cerignola, 
a San Severo, a Foggia, nell'Alta Ita­
lia... E poi, dappertutto si fa il ci­
nema e qui nemmeno questo è per­
messo ». 

E cosi l'effetto è stato molto di­
verso da quello che sperava il Pre­
fetto di Bari. Anzi questo divieto mi 
permise di parlare cordialmente con 
alcuni medi agricoltori del paese e 
cosi seppi che qualche settimana pri­
ma erano arrivati a Corato il sena­
tore Iannuzzi, d.c, il deputalo li­
berale Parone Capano ed altri com­
ponenti una commissione per la pro­
duzione vitivinicola. Ci fu una riu­
nione con i produttori locali e fu 
cosi violenta che un agricoltore an­
dò vicino agli onorevoli e gridò loro 
in faccia: « Fuori il governo au­
striaco! » 

Dopo Corato, venne Ruvo di Pu­
glia e anche qui niente cinematogra­
fo. I bambini l'aspettavano e biso­
gnò dirglielo che non avevano volu­
to. Loro vennero a toccare l'auto­
mobile ed a far mille domande in­
genue: 

— « E' qui dentro il cinemato­
grafo? » 

— « SI ». 
— « Me lo fai vedere? » « Perchè 

non lo fate il cinema? » 
A Ruvo ci sono, del resto, -altre 

cose interessanti; per esempio, la pro­
duzione dell'uva che va a Roma, Mi­
lano, va in Svizzera e in Germania 
e attraversa anche il mare. Tutti i 
giorni sono 6 mila quintali di uva 
che non possono partire dalla città 
e bisogna portarli a Bisceglìe con i 
camion e i carri. La stazione ferro­
viaria è 11, fatta, finita dal 1931. I 
ragazzi ci si divertono e vanno a 
giocare dove dovrebbe passare il 
treno. 

Mentre si prepara H comizio, pas­
ta per la piazza l'auto-pulmann che 
va ad Andria con il personale e i 

dirigenti della colonia dell'INCA e 
UDÌ. Ci salutano tutti. I compagni 
di Ruvo salgono a portare grappoli 
di uva. Si sente dire: 

— Buon lavoro; compagne. . 
— Grazie anche a voi. 
Poi fra uno sventolio dì fazzo­

letti e di bandiere, il pullman ripar­
ie verso Andria, dove ci sono zoo 
bambini ed ognuno di noi si sente 
più contento. 

Dopo Ruvo si continua. I paesi 
volano. 

I compagni sono sulle porte delle 
sezioni. 

La bandiera aspetta e si la veder 
lungo tutta la strada maestra. E vie­
ne Terlizzi tormentata dalla icazio-
ne. La macchina de « l'Unità » sosta, 
saluta, gira per il paese, manda i suoi 
canti. 

Dopo si passa per Giovinazzo: dal­
la ferriera vengono i lavoratori a 
salutare la macchina de « l'Unità * e 
con loro c'è tutto il paese. Poi è Bi­
tonto, i compagni aspettano, ammas­
sati davanti alla sezione ed appena 
la macchina imbocca la strada, scop­
pia un applauso* — Viva « l'Unità », 

II contachilometri oscilla, la lan­
cetta segna 60, la ruota vola sulla 
strada diretta e passa come una ven­
tata davanti ai casolari dispersi, da­
vanti al bracciante che per un istan­
te si alza e saluta col pugno levato. 

EZIO TADDEI 

liti tipo indiscutibile 
La scelta del prof. Giuseppe Salai viueci, ad ess«j*pio, non sappia ese-

quale direttore del Centro Speri- ouire correttamente nemmeno quel-
mentale di Cinematografia può es-'l'orchestrazione che viene richiesta 
sere definita davvero indiscutibile: durante i corsi di Santa Cecilia: la 
indiscutibile non certo per i pre- tessera democristiana lo rende ca-
sunti illustri meriti o la larga fama pace di savrintendere alle sorti del 
o l'alacre operosità dell'eletto, ma Teatro dell'Opera e. tra la disisti-
per il semplice fatto che costui nel-'ma di tutte le persone competenti, 
l'embiente cinematografico è per-'di imporre dovunque l'esecuzione 
lettamente sconosciuto e che permeile sue produzioni. Cosi c'è da 
trovare qualche sua noti>ia biso- credere c\e la rivista del Centro 
gna andar a investigare in ben di-! ci propinerà tra poco la prosa del 
versi campi di attività. ÌSala come quella di un nuovo « teo-

Così, all'illustre figura dello scom-'rico della cinematografia» bianco-
parso Francesco Pasinetti, la cui fiorata, per grazia e volontà dei-
probità e profonda competenza prò- Von, Andreotti. Il quale, da parte 
fessionale erano garanzie di inse- sua, continuerà a scrivere tulle co-
gnamento e di appro/ondtmenro dei lonne del • Popolo • che tutto va 
problemi del film, succede alla di- bene. 
rezione dell'unico istituto statale Perché il tutto dell'on. Andreotti 
di cinematografia un personaggio si riferisce esclusivamente ai suol 
oscuro e palesemente incompetente giochetti di prestigio di trarre co 
che solo per i Don Abbondio no- niglietti in odor di sagrestia dal 
strani non è un Cameade. Già. re- cappello ministeriale e di piazzarli 
dottore dei fogli democristiani con un « sèsamo, apriti! » democri-
« Popolo e Libertà » e « Il domani » stiano dovunque si vuole « allinea-
di Napoli, collaboratore del « Po- re* lo studio e la cultura secondo 
polo » e, soprattutto, intimo amico le direttive dell'oscurantismo cle-
dell'on. Andreotti, il prof. Giuseppe ricale. Cerberi in tonaca alle porte 
Sala non merita certo una segna- del Centro, dunque, esattamente co­
lazione se non come più recente me ce n'erano, ma in sahariana, 
esempio della politica clericale di durante il periodo fascista. Tutta-
arrembaggio od ogni posto dirigen- via, Von. Andreotti non dovrebbe 
te, senza quel minimo di pudore dimenticare che un gran numero di 
che fa richiedere da ogni persona quei giovani, che si tentava di im-
una qualche competenza nel suo bacagliare, seppero combattere, con 
campo d'attività. l'azione, la dittatura e che l'esem-

Non importa che un Maestro Sai- pio non può che ripetersi 

I congressisti di Como 
in visita a Pavia 

PAVIA, 14 — Ieri 1 membri del 
Congresso di fisica cono «tati ospiti 
di Pavia per rendere omaggio alla 
Università dove per circa quaranta 
anni insegnò Alessandro Volta. La 
comitiva è giunta alle 11,30. alla 
Gede dell'Università dove è stata 
ricevuta o'al Magnifico Rettore, nro_ 
fessor Fraccaro, e da tutto il corpo 
accademico in cappa magna. Dinan­
zi al monumento a Volta e nel cor­
tile omonimo il Rettore ha porto 
il benvenuto ai congressisti, fra i 
quali erano l sei Premi* Nobel, e 
poscia nell'Aula Magna il profesor 
Specchia, ordinario in fisica, ha 
pronunciato un discorso sull'attivi­
tà scientifica di Alessandro Volta. 

Ha quindi parlato Enrico Fermi, 
rivolgendo brevi parole di saluto 
e di incitamento agli studenti. 

T^ongo parlerà, 
s u l l a R e s i s t e n z a ì n S p a g n a 

Oggi alle ore 18, presso la Ca­
sa della Cultura in Via S. Stefano 
del Cacco, 16, il compagno Luigi 
Longo parlerà sul tema: « La re­
sistenza del popolo spagnolo ». 

La conferenza, che si svolgerà 
negli stessi ambienti nei qual: è 
ordinata la mostra e che docu­
menta ì momenti cruciali della 
lotta dei repubblicani spagnoli 
contro la barbarie falangista, ac­
quista particolare interesse per 
l'intervento di Longo, che fu com­
missario delle Brigate Internazio­
nali in Spagna, e visse la glorio­
sa epopea iberica assieme a mi­
gliaia di militanti antifascisti. 

Tutti sono invitati ad interve­
nire all'importante manifesta7io-
ne, alla quale saranno presenti 
note personalità della politica e 
della cultura. 

LE PRIME A ROMA 
!.,« stori» 

del geo. Cunter 
• Dopo tanti film dedicati alla iraer-
ra di secessione per esaltare 11 ca­
valleresco Sud deci! schiavisti e do­
po altrettanti e più per mostrare 
con tinte eroiche le 6tragl coatro 
gli indiani, questo spettacolone a 
lunfh:ssimo metraggio diretto da 
Raoul Walsh con spreco di affetti 
drammatici di tutti i ceneri, ha il 
modesto pregio di offrirci almeno 
qualche immagine che non falsa 
quelle pagine della storia americana. 

11 tenmte Custer. pessimo allie­
vo dell'accademia militare di West 
Point. nominato ufficiale soltanto 
per esigenze di guerra, al trova a 
dirigere con successo una decisiva 
azione bellica in conseguenza di nn 
equivoco nella trasmissione di nn 
ordine del comando generale. U suo 
coraggio e la sua fortuna valgono 
a farlo diventare una specie di eroe 
nazionale tanto che. a guerra finita, 
una losca compagnia ferroviaria del 
West tenta di sfruttare il suo nome 
per attrarrà a pubblico a sottoscri­
vere azioni. Custer rifiata e prefe­
risce continuare la carriera mili­
tare In un territorio minacciato 
dagli indiani, con 1 quali riesce s 
concludere un trattato che delimita 
drflnitlvaments l s sona loro asse­
gnate. 

Ma gli interassi aedi speculstorl. 
1 quali vtaono minacciate l s loro 

possibilità di sfruttameivo. hanno fi 
sopravvento, e mc-ntr» Custer. lo 
seguito ad un'abile provocazione in­
tessuta al suoi danni, è sottoposto 
al giudizio della Corte marziale, vie­
ne lanciata la falsa notizia che nel 
monti dcsTli indiani esiste l'oro. Mi­
gliala e migliaia di cercatori accor­
rono attratti dal miraggio e cosi. 
infranto 11 trattato, il massacro. 4 
inevitabile: lo stesso Custer cade 
alla testa del suol soldati. 

Mentre la figura del protagonista. 
cui vengono attribuiti continuamen­
te atteggiamenti alla Buffalo Bill. 
si risolve in un'esaltazione retorica 
dell'eroismo, c'è un tentativo di ap­
profondimento dei personaggi e del­
le situazioni soprattutto nell'ultima 
parte. In cui la campagna per l'ine­
sistente oro, che provoca la strage. 
può costituire un robusto ramo nel­
l'albero genealogico della criminale 
stampa gialla amerieana d'oggi. 

Raq.nl Walsh oltrepassa spesso la 
misura del lecito nell'lndulgere ad 
effetti spettacolari un po' grossola­
ni, ma n suo mestiere è vigoroso 
ed assecondato dalla dignitosa in­
terpretazione di Errol Fljmn e Oli­
via De Havilland. 

Oppio 
Appartiene alla serie delle crona­

che criminali filmate ed è dedicato, 
con tutte ls referente d'autenticità 
possibili, slls lotta contro gli stupe­
facenti organizzata dagli uffici in­

ternazionali di polizia. Il film rac­
conta con pedantesca lentezza la 
storia di un investigatore che nel 
1935. dall'America del Sud a Sfan­
gai e dall'Egitto a Cuba, segue la 
misteriosa via dell'oppio seguendo 
tutte le fasi che vanno dalla rac­
colta del papavero allo spaccio della 
droga. 

Tema onesto, ma troppo piatta­
mente raccontato s Inutilmente in­
farcito del solito < colore » di rrl-
stero orientale per emozionare o 
interessare. 

ed. I L 

Forza, Red ! 
C' la storia del ragazzo toe che 

salva Red, il puledro dalle grinfia 
di un orso, e lo alleva con cura. 
Ma 11 cavallo non fa a tempo a cre­
scere e a rivelarsi un velocissimo 
esemplare, che la vecchia nonna di 
Joe è costretta a mettere all'asta lo 
intero « ranch • per pagare 1 «uol 
debiti. Allora Joe decide di Tendere 
il suo cavallo e lo allena perchè 
partecipi ad una corsa di prova. 
Red vince e già sembra che dovrà 
abbandonare l'affezionato ragazzo, 
quando il compratore si commuova 
e associa Joe all'Impresa. E' un film 
semplice e onesto, raccontato pia­
cevolmente s senza molte pretese; 
11 colore — una volta tanto — è 
usato con discrezione s Red • in* 
dubbiamente un cavallo fotogentcs. 
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